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Voci dalla emigrazione italiana 

Gaetano Bafilo con la figlia Marisa 

La storia 
i «un hombre 
excepcional» 

Gaetano Bafìle dirige «La Voce d'Italia» - Un milione di connaziona
li - La Caracas miliardaria e i miseri «ranchitos» - Alta onorificenza 

Quando lo Incontrai alla sede de «La Voce 
d'Italia*, Il giornale che ha fondato e diretto 
da quando sbarcò a Caracas, nel porto di La 
Gualra, nel 1949, Gaetano Bafìle non pen
sava che sarebbe stato il primo emigrato 
Italiano e ricevere In questo dopoguerra la 
più alta onorificenza civile venezuelana: 
IXÌrden del Llbertador. 

Lui non lo pensava, ma non c'è Italiano 
in Venezuela che non sia pronto a ricono
scere che dietro l'umiltà dell'ex emigrato 
abruzzese c'è una verità incancellabile, cioè 
che la vita degli emigranti sarebbe stata 
diversa, certamente più difficile, se non fos
se esistito quel giornale: testo semanarlo 
tundadoy dirìgido con la Clara Intenclon de 
servir los Italianos radlcados e n uesto pals», 
come ha scritto Jose Ratto Ciarlo, uno del 
più celebrati giornalisti venezolani. Anche 
se alle sue parole si deve aggiungere che 11 
direttore de «La Voce d'Italia» aveva porta
to con sé gli entusiasmi e gli Ideali della 
Resistenza italiana, per cui la tutela del di
ritti degli Italiani non doveva entrare In 
conflitto con le esigenze del lavoratori loca
li, l crlollos, molti del quali erano disoccu
pati anche In un paese come il Venezuela 
dal territorio sconfinato, ricco di materie 
prime, con una popolazione tanto scarsa. 

Al problema, delicato e Importante, del 
rapporto fra immigrazione straniera e di
soccupazione Interna, è dedicato uno del 
primi reportages venezolani di Bafìle, giun
gendo alla conclusione che il Venezuela, al 
pari di altri paesi latino-americani che so
no stati per oltre un secolo la meta di gran
di immigrazioni Italiane, è un paese che 
non conosce la xenofobia. Tanto è vero che 
più di mezzo milione sono gli italiani natu
ralizzati e circa duecentomila quelli che 
conservano tuttora la cittadinanza del no
stro paese. 

D'altra parte, nel paesi dell'America lati
na è abbastanza evidente, almeno oggi, che 
1 problemi sociali e le Ingiustizie hanno una 
ben diversa origine. Si pensi alla ricchezza 
del petrolio venezuelano, finita nel depositi 
delle banche statunitensi anziché negli in
vestimenti che avrebbero dato lavoro e 
nuova ricchezza al paese. 

Anche 11 conducente, inconfondibilmen
te criollo, di un taxi un po' sgangherato e 
naturalmente senza tassametro, che pur di 
guadagnare qualche bollvares più del do
vuto (un bollvar equivale a circa 300 lire), 
mi ha scarrozzato a lungo nel traffico cao
tico della capitale, prima di giungere alla 
tipografia dove si stampa «La Voce d'Italia» 
nel quartiere cosiddetto Sabana Grande, ha 
voluto dirmi che l'italiano che dirige quel 
giornale »es un hombre exceptlonal». 

Per dimostrare che non era tipo da spre
care gli elogi ricordo che, poco prima, lo 
stesso apprezzamento lo aveva riservato a 
un altro italiano, emigrato d'altri tempi, al 
quale 11 Venezuela e l'America latina devo
no molto e U cui nome lo leggemmo scritto 
la grande sulla facciata dell'edificio delle 
scuole elementari di Caracas: Agostino Co
dazzi. Era questi un avventuroso scienziato 
romagnolo che, agli inizi del secolo scorso, 
esplorò 1 territori sconosciuti della Colom
bia e del Venezuela (di cui ha lasciato la 
carta geografica fisica e politica); morì a 
soli 66 anni, nel 1859, pare di malaria, In 
Colombia nella città di Esplritu Santo, ri
battezzata In suo onore *cludad Codazzi: 
Era stato insostituibile collaboratore di Bo
llvar e le sue spoglie, trasportate In Vene
zuela, riposano nel pan theon di Caracas ac
canto a quelle del Llbertador. 

«Mas amlgo del Llbertador», continuava 
a ripetere il conducente del taxi, senza sa
pere che quell'originale esploratore, dive
nuto generale dell'esercito di Bollvar, era 
nato a Lugo, che è anche la mia città, 

Tuttavia, in un paese nel quale In circa 70 
anni è Immigrato poco meno di un milione 
di italiani, sono molti 1 connazionali che 
hanno legato 11 loro nome al progresso civi
le e democratico. Alcuni sono tra quelli che 
hanno costruito I grattacieli di Caracas, al
tri hanno e stratto il petrolio nella baia di 
Maracay, altri, magari, hanno inseguito 11 
miraggio dell'oro nella Guyana, se non ad
dirittura 1 dlaman ti sul fondo del Rio Claro. 

Gaetano Bafìle non può essere osservato 
con la stessa ottica,perciò II suo esemplo è, 
davvero, eccezionale, straordinario, essen 
dosi dedicato anima e corpo ad Interessi 
molto meno personali e materiali per co
struire qualcosa di non meno Importante, 
rappresentato da quella «Voce» che 'parla», 

Ininterrottamente ogni settimana, da quasi 
quarant'anni per tenere alti l sentimenti e 
gli Ideali dell'Italia democratica. E Io face
va anche quando II Venezuela era dominato 
dalla dittatura di Marcos Perez Jiménez. 

Se non fosse così l'antico emigrante, sal
pato da Genova a bordo dell'Andrea Grltti, 
In un caldo tramonto dell'agosto del 1949, 
quando era poco più che un ragazzo, non lo 
avrebbero scelto per assegnargli, nel 1965, 
11 'Premio Naclonal de Peiiodlsmo» — Il Pu-
Utzer venezolano, meno che mal avrebbero 
pensato a lui venti anni dopo, per farne 11 
simbolo di una vita che—ancorché cittadi
no straniero — aveva meritato la più alta 
onorificenza civile della sua seconda pa
tria. 

In contemporanea con il conferimento 
dell'Orden del Llbertador, è apparso nelle 
librerie di Caracas 11 volume 'Passaporto 
verde», nel quale la figlia Marisa ha curato 
una antologia del suol scritti apparsi nel 
corso di 35 anni su «La Voce d'Italia». 

La misurata presentazione di ogni 'pez
zo» è forse poco gratificante per le qualità 
professionali dell'autore, ma contribuisce a 
una piacevolissima lettura e all'impressio
ne di assistere a una rassegna di vecchi film 
conservati In cineteca. Al tempo stesso se 
ne ricava l'Idea di quanto vi sia di affasci
nante nella complessa vita del giornale, 
protagonista nella lotta democratica con
tro la dittatura (memorabile la campagna 
durata più di due anni contro 1 torbidi re
troscena di un falso complotto architettato 
dalla polizia segreta) eppure presen te In vi
cende molto meno 'Impegnate», quali, ad 
esemplo: le fastose accoglienze riservate al
la prorompente bellezza di Silvana Pampa-
nini; Il romanzo giallo-rosa della sartina di 
Termoli andata sposa per procura a un 
emigrato di Pachino, proprietario della 
Barberla Europa, a Carlpe; l'Impresa, epica, 
del connazionali che, sfidando le Insidie del 
ghiacciai andini e 11 pericolo del condor, 
scalarono per due volte la parete Nord del 
Picco Bollvar raggiungendo 15007 metri di 
quota: oppure la significativa battaglia di 
civiltà per la sopravvivenza del Walkas, gli 
indlos primitiviche vivono nel silenzio pro
fondo delle foreste intorno alle mitiche fon
ti deWOrìnoco. 

Forse è un volume che meriterebbe una 
ristampa nel nostro paese. Quel che è certo, 
esso rappresenta la migliore credenziale 
per l'onorificenza di cui è stato Insignito 
Bafìle. 

Chi era presente quel giorno alla cerimo
nia, ha riferito che II direttore de 'La Voce 
d'Italia» sembrava un pesce fuor d'acqua, 
allorché il presidente del Congresso, Rel-
naldo Leandro Mora, lo ha stretto a sé In un 
caloroso abbraccio. Ma chi lo ha visto al 
lavoro nella sua sede di Sabana Grande, 
seduto davanti alla macchina da scrivere, 
con gli occhiali alti sulla fronte, si rende 
conto che la grande soddisfazione dell'ex 
emigrante era ampiamente meritata, Del 
resto il governo venezuelano ha accompa
gnato l'omaggio personale verso di lui con 
un riconoscimento al giornale, conferendo 
altre onorificenze ad alcuni del più Impor
tanti collaboratori e tecnici: Giuseppe At
tardi Greco (presidente dell'editrice), Mi
chele Castelli (docente all'Università della 
capitale), Galeazzo Bentlvogll e Roberto 
Marrero. 

La cerimonia — cui hanno presenziato 
l'ambasciatore e 11 console generale dita-
Ila, Massimiliano Bandlnl e Luigi Marcoli
no e molte rappresentanze del mondo poli
tico e culturale del Venezuela — ha avuto 
luogo nella suggestiva sede del Centro ita
lo-venezuelano, un maestoso edifìcio co» 
strutto nel quartiere dell'Alto Prado, in un 
angolo verde della collina orientale, dalla 
quale si può provare l'illusione di essere al 
di sopra dei mail di cui soffre 11 paese. 

Invece, basta un'occhiata nella grande 
conca per scorgere 1 simboli delle laceranti 
contraddizioni del Venezuela: da una parte, 
1 grattacieli della Caracas moderna, cosmo
polita e miliardaria; dall'altra parte, appic
cicati alla parete non si sa come, I miserevo
li 'ranchitos» (qualcosa che fa ricordare 1 
sassi di Matera come erano un tempo), nel 

3uall vive più della metà della popolazione 
ella capitale (circa 4 milioni) e dove la 

montagna crolla ad ogni stagione delle 
piogge trascinando con sèi 'ranchitos» e I 
suoi abitanti. 

Gianni Giadrtsco 

Le riforme di Gorbacìov 
— comporta reazioni dolo
rose, fenomeni di rigetto, 
movimenti la cui gestione 
è ben più ardua del sempli
ce procedimento di Impar
tire ordini. 

La 'scommessa» di Gor
bacìov è Insomma — se 
ben capiamo cosa sta suc
cedendo — su quelle 'forze 
motrici» che sono state a 
lungo tenute in disparte, 

compresse, deluse. Ma an
che esse hanno bisogno di 
fiducia, di certezze, di In
formazione. È per questo, 
forse, che /aSovietskala 
Kultura ha pubblicato In 
un'intera pagina, nel gior
ni scorsi, ti testo di un 
dramma ("Avaria; che ha 
per tema la tragedia di 
Chernobyl; che li primo se
gretario di Mosca, Boris 

Elzln, ha reso di pubblico 
dominio l'esistenza di 3700 
tossicodipendenti censiti 
nella capitale; che 11 Poli-
tburo per ben tre volte In 
un mese ha preso decisioni 
di grande rilievo poggian
dole, per così dire, sugli 
orientamenti dell'opinione 
pubblica; che Gorbacìov 
invita l sindacati ad essere 
*plù grintosi» e ti Komso-

mol a dire la sua con mag
gior energia (*se ci Imbat
tiamo In atteggiamenti di 
apoliticità, di Indifferenza 
della gloventù; se essa si ri
volge ad un mondo di pic
cole Idee e preoccupazioni 
banali, ciò rappresenta 
una nostra colpa comu
ne»); che la nuova direzio
ne del cineasti decide di 

riesaminare tutti l film che 
la censura ha finora co
stretto alla polvere degli 
scaffali; che t teatri po
tranno da quest'anno va
rare l propri programmi 
senza chiedere autorizza
zioni preventive; che le ca
se editrici cominciano a 
pubblicare 11 poeta Guml-
llov e tanti altri autori ri

masti chiusi nel cassetti 
per decenni; che giornali e 
riviste stanno comincian
do a raccontare al paese — 
perchè si conosca e si in
terroghi — come esso è per 
davvero e non come si è vo
luto che la gente credesse 
che fosse. 

Giuliette) Chiesa 

viene il contrario: la quotazione 
in borsa è certamente superiore 
all'effettivo valore patrimonia
le dei titoli Fiat. Ma è pratica
mente il valore di borsa quello 
che Agnelli oggi ha dovuto pa
gare ai libici: circa 16.000 lire 
per ciascuna delle 205 milioni 
di azioni ordinarie che la Lafico 
deteneva (pari a circa il 15%), 
10.000 lire per ciascuna delle 88 
milioni di azioni privilegiate 
(13%) e 9.950 lire per ciascuna 
delle 29 milioni di azioni di ri
sparmio (13%). 

Ecco i dettagli dell'accordo 
firmato ieri nella città svizzera 
dall'amministratore delegato 
dell'Iti (la finanziaria della fa
miglia Agnelli) Gianluigi Ga-
betti, dall'amministratore de
legato dell'ini (altra finanziaria 
di Agnelli) Gabriele Galateri, e 
dall'avvocato Franzo Grande 
Stevens, membro del consiglio 
d'amministrazione Fiat e rino
mato amministrativista. Inter-

Libia fuori 
dalla Fiat 
msdiari dell'operazione sono la 
Deutsche Bank (le cui quota
zioni ieri, appena si è saputo 
del suo intervento, hanno avu
to una forte impennata alla 
borsa di Francoforte) e Medio
banca. 

Dei 315 milioni di azioni Fiat 
dei vari tipi possedute dai libi
ci, la Ifil rileva 100 milioni di 
azioni ordinarie, sborsando 
1.600 miliardi di lire, che è la 
cifra per la quale la famiglia 
Agnelli poteva impegnarsi. Gli 
altri 105 milioni di azioni ordi
narie, gli 88 milioni di privile
giate ed i 29 milioni di titoli di 
risparmio vengono collocati da 
Deutsche Bank e Mediobanca, 

a partire da oggi, presso «inve
stitori istituzionali» di tutto il 
mondo. Chi saranno questi in
vestitori? Si fanno i nomi della 
Ibm e della Ford. Quest'ultima 
potrebbe riprendere le trattati
ve per un accordo con la Fiat 
partendo da uno «zoccolo» di 
partecipazione nella casa tori
nese. 

La Ifil passerà i 100 milioni 
di azioni ordinarie alla Ifi. In 
tal modo la famiglia Agnelli, 
che già controlla tramite la Iti 
oltre il 31 % del capitale Fiat, 
aumenterà la sua quota a circa 
il 40%: la Fiat diventerà sem
pre più una «multinazionale a 
gestione familiare». Per fron-

teggiarel'imponente esborso di 
capitali liquidi, la Ifil realizzerà 
una speciale provvista a valere 
sull'emissione di obbligazioni 
Mediobanca convertibili nelle 
azioni della società di assicura
zioni Toro, della Saes (la socie
tà di controllo della Rinascen
te) e della Mito (la società che 
controlla Primigest ed altre fi
nanziarie). Queste obbligazioni 
convertibili saranno intera
mente sottoscritte da società 
cotrollate dalla Fiat, che in tal 
modo accrescerà la sua diver
sificazione nel campo delle as
sicurazioni, grande commercio 
e finanza. 

Malgrado il notevole esborso 
finanziario cui si è dovuta as
soggettare la famiglia, Umber
to Agnelli ha assicurato ieri che 
nella Ifil, di cui è presidente, 
«permane una notevole liquidi
tà per nuovi investimenti». II 
consiglio di amministrazione 

Fiat, riunitosi ieri per ascoltare 
la relazione di Gianni Agnelli 
sull'accordo, ha accolto le di
missioni dei due rappresentan
ti libici, Mahmoud Elgheriani e 
Mohammed Siala, e dei rap
presentanti Lafico in varie so
cietà del gruppo. Inoltre ha de
liberato di anticipare il rimbor
so dei residui 100 miliardi del 
prestito obbligazionario che la 
Fiat aveva lanciato qualche an
no fa. 

Pur pagando un prezzo esoso 
per liberarsi della «palla al pie
de» libica, la Fiat potrà ora lan
ciarsi in una serie di affari in
ternazionali, soprattutto sul 
mercato Usa, partendo da una 
base molto solida. La relazione 
semestrale per la Consob, dif
fusa proprio ieri dalla Fiat, ri
porta risultati ancora più ecce
zionali di quelli dell'anno scor
so: nei primi sei mesi dell'86 il 
fatturato complessivo ha regi
strato un incremento del 

10,1% pari a 14.318 miliardi di 
lire. L'utile lordo, prima del pa
gamento delle imposte, è di 
1647 miliardi. 

Un primo commento è venu
to dai deputati comunisti. Eu
genio Peggio ha dichiarato: «È 
un'operazione che riflette il 
mutamento dei rapporti inter
nazionali. La Libia, come tutti i 
paesi produttori di petrolio, si 
trova a fronteggiare problemi 
economici imprevisti, dopo il 
crollo del prezzo del petrolio. 
La cessione del pacchetto azio
nario Fiat consente alla Libia 
di incassare una cifra molto in
gente, il che dimostra che a suo 
tempo fece un grosso affare». 
Reazioni positive vengono da
gli Usa, sia dal dipartimento di 
6tato, che dal Pentagono e da 
Wall Street. 

Michele Costa 

qualcosa si stia muovendo o 
possa muoversi; in secondo 
luogo l'affermazione testua
le che «il vertice è realistica
mente possibile». 

Naturalmente è stato un 
espediente retorico per Sce-
vardnadze affermare che 
non intendeva entrare in po
lemica con Ronald Reagan, 
come il presidente america
no aveva fatto nei confronti 
dell'Urss. La polemica c'è 
stata, lungo il filo di un con
fronto tra «le parole» e «la 
propaganda» degli america
ni e «i fatti» dell'iniziativa di
plomatica sovietica. Il dele
gato dell'Urss ha individua-

Scevardnadze 
all'Orni 
to 11 punto debole del suo an
tagonista nel rifiuto di porre 
fine, come ha fatto l'Urss, 
agli esperimenti nucleari, 
anzi nella decisione di conti
nuarli in quanto necessari al 
progetto per le «guerre stel
lari». Questa posizione è per 1 
sovietici una «questione di 
principio»: una sola è Infatti 

la via per raggiungere la si
curezza e ia stabilità nelle re
lazioni internazionali, di
struggere le armi nucleari, 
non costruirne di nuove. Il 
tema toccava la sensibilità 
dell'assemblea perché l'uni
co, prolungato applauso che 
ha interrotto l'oratore è 
scrosciato all'annuncio che 

l'Urss è pronta a firmare im
mediatamente, nella stessa 
sede dell'Onu, un trattato 
per la messa al bando di ogni 
esperimento nucleare. A 
questa dichiarazione ha fat
to seguito la proposta di abo
lire tutte le armi nucleari, da 
quelle Intercontinentali a 
quelle a medio raggio e una 
serrata polemica contro 
l'Sdl, uno strumento che mi
ra a creare le condizioni per 
Infliggere all'avversario quel 
primo colpo che può essere 
anche l'ultimo. 

In questa requisitoria con
tro la politica del ricatto e 
della paura nucleare, Sce

vardnadze ha citato più volte 
sia alcune tra le impegnative 
dichiarazioni ufficiali di 
Gorbacìov, sia la tragedia di 
Chernobyl, sia l'esigenza di 
destinare allo sviluppo eco
nomico di un mondo ancora 
afflitto dal flagello della fa
me, le risorse assorbite nella 
corsa agli armamenti. 

L'altro aspetto interessan
te del discorso è stato l'ac
cenno alla disponibilità so
vietica a risolvere le cosid
dette crisi regionali, con un 
particolare riferimento alla 
tensione nel Medio Oriente 
che può essere sciolta se, In
sieme alla garanzia per 

Israele, si giunge alla costi
tuzione di uno Stato palesti
nese. (11 giorno precedente 
Scevardnadze si era Incon
trato con 11 primo ministro 
di Israele). • 

In serata ha parlato al
l'Assemblea anche il nostro 
ministro degli Esteri, Giulio 
Andreotti. Un discorso che 
va segnalato forse solo per 
l'auspicio di una distensione 
e di un Incontro tra i due 
grandi. Andreotti nel prossi
mi giorni si incontrerà sia 
con Shultz che con Scevar
dnadze. 

Amelio Coppola 

dalle mosse incaute (a dir 
poco) del responsabile del 
Tesoro. 

Di conseguenza, nessuno 
si è stupito quando — con
clusosi il colloquio al Quiri
nale — si è diffusa un'altra 
voce, sulla «strapazzata» 
che Cossiga avrebbe riser
vato a Goria: non un Inter
vento politico — come è ov
vio — ma un richiamo a 
quelle che dovrebbero ap
parire elementari regole di 
correttezza. Al contrario, 
negli ambienti del Tesoro si 
cercava di accreditare la te
si di un Goria «confortato» 
da Cossiga. A questo punto, 
dal Quirinale si è ritenuta 
utile una precisazione: l'u
dienza sarebbe stata fissata 
già da prima del viaggio di 

ossiga in Spagna, e solo il 
caso ha voluto che si tenes-

Goria 
al Quirinale 
se in coincidenza con la 
gran polemica sulla tassa
zione dei Bot. In ogni caso, 
il presidente della Repub-
bllca avrebbe rigorosamen
te evitato di entrarci. 

Sarebbe tuttavia ben 
strano che nell'Incontro 
Cossiga non avesse chiesto 
a Goria «chiarimenti» sul 
principale contenzioso di 

auesti giorni. Così come è 
ifflcile che non appaia 

strano l'atteggiamento di 
un ministro del Tesoro In 
carica che prima minaccia 
le elezioni anticipate in ca
so di tassazione dei titoli 

pubblici, poi vota a favore 
del provvedimento e infine 
spiega che l'ha fatto perché 
tanto è un giochino, una 
pura e semplice «partita di 
giro». Che Goria l'abbia 
detto per tacitare la «mag
gioranza silenziosa» del suo 
Battito, è fin troppo chiaro. 

la è assai dubbio che ciò 
abbia potuto risollevare le 
sue azioni anche dentro la 
De: se la segreteria demo
cristiana preferisce serbare 
in proposito un ostentato 
silenzio (appartenendo Go
ria al novero dei suol fede
lissimi), gu altri settori del 

partito non esitano a la
mentare la «leggerezza» 
mostrata dal ministro. 
Contro il quale abbondano 
del resto le frecciate degli 
alleati, e degli stessi colle
glli di governo: dalla tribu
na del Ce del Psdl, Ieri, il 
ministro Vlzzinl — per fare 
un esemplo — ha dichiara
to di trovare «singolare» 11 
comportamento del titolare 
del Tesoro. 

In una situazione così 
confusa e contraddittoria, 
pochi se la sentirebbero di 
scommettere sull'approva
zione del decreto entro il 
termine del 19 novembre. Il 
pentapartito riuscirà a ri
trovare un minimo di coe
sione? La De (dove ancora 
brucia la polemica sugli or
ganigrammi interni) saprà 
— o vorrà—tenere a bada 1 

suoi molti riottosi? E come 
gocherà la discussione tut-

ra In corso — nonostante 
le smentite di Craxi — sul
l'ipotesi di tassazione dei 
guadagni di borsa? Intanto 

f roprlo su questo problema 
già scoppiata un'altra 

grana dentro il governo (e 
dentro la De). 

Mentre infatti Goria si 
abbandonava alle sue di
scettazioni sullMnutlIe de
creto» per 1 Bot, Carlo Fra-
canzanl, anche lui de e per 
di più sottosegretario al Te
soro, dichiarava (all'agen
zia Asca) che «sarebbe as
surdo non procedere con 
coerenza anche per quel 
che riguarda la tassazione 
dei guadagni di borsa». 

La tassa sui titoli pubbli
ci — ricordava Fracanzani 
— «è stata decisa per arri
vare a una razionale e pere

quata tassazione delle ren
dite finanziarie e per evita
re l'allocazione di risorse su 
un settore rispetto a un al
tro»: di conseguenza, «la 
strategia di politica econo
mica non deve essere fram
mentaria ma generale e so
prattutto credibile». Mez
z'ora dopo, un gelido comu
nicato del ministero del Te
soro liquidava quelle di 
Fracanzani come «conside
razioni del tutto personali», 
che «non vincolano né l'a
zione del ministero del Te
soro né quella del governo». 
La posizione in merito ri
mane quella «già resa nota, 
rispettivamente, dal mini
stro Goria e dal presidente 
del Consiglio». Tempora
neamente d'accordo. Fino a 
quando? 

Antonio Caprarica 

mento è mai questo? Inten
diamoci: il ministro del Te
soro può assumere, di fronte 
a ogni legge o provvedimen
to, l'atteggiamento che gli 
sembra giusto e doveroso 
(salvo a dimettersi, natural
mente, se ritiene che questa 
legge o quel provvedimento 
siano nocivi per il paese). Ma 
non può — dico: non può — 

Un ministro cosi... 
ragionare come ha fatto a 
Milano l'on. Giovanni Goria, 
confondendo II suo ruolo con 
quello di un qualunque vice
segretario della De. 

Ora, del decreto approvato 

dal Consiglio del ministri, si 
possono dare giudizi diversi. 
C'è chi lo ritiene del tutto ne
gativo. C'è chi, come noi, to 
ha salutato come una positi
va Inversione di tendenza, 
pur sottolineando che si 

tratta solo di un primo pas
so, assai parziale. Anzi, e no
stra convinzione che se non 
si procede a una tassazione 
del redditi da capitale e di 
tutte le rendite, all'Introdu
zione di una imposta sui pa
trimonio e a un cambiamen
to della aliquota Irpet tale da 
alleggerire il carico fiscale 
sul lavoratori dipendenti (e 
questo è 11 complesso della 

nostra proposta di riforma), 
allora lo stesso decreto sui 
Bot, pur giusto in sé, non ga
rantisce un'effettiva giusti
zia fiscale. 

Ma II ministro del Tesoro 
non può proclamare l'inuti
lità di un provvedimento che 
suscita tante polemiche, e al 
tempo stesso motivarne la 
necessità con esigenze di 
partito (delta De. si intende). 

No. Questo ministro è ve
ramente inadeguato al suol 
compiti. Altro che Quintino 
Sellai L'unica cosa che lega 
Giovanni Goria a Quintino 
Sella è 11 Piemonte, la comu
ne regione di origine. Un mi
nistro che ragiona come Go
ria è l'esemplo vivente di co
me un governo non debba e 
non possa lavorare. 

università potranno attingere. 
Ma per il professor Luigi Frati, 
presidente del corso di laurea 
di medicina di Roma e vicepre
sidente del Cun (il Consiglio 
universitario nazionale) «la 
banca dati non ha senso. Anche 
in Inghilterra, dove l'hanno 
adottata, stanno tornando in
dietro perché si sono accorti 
che la gente studia i quiz invece 
delle materie». 

Ma perché questo provvedi
mento? Per il professor Salva
tore occorre ridurre il numero 
dei nuovi medici. «Se la spesa 
sanitaria aumenta — spiega — 
bisogna diminuire Q numero 
degli ordinatori di spesa. Cioè 
dei medici Con questo conteni-

A Medicina 
con i quiz 
mento delle iscrizioni potremo 
allinearci nel giro di cinque
dieci anni agli altri paesi euro
pei». 

«Comunque — dice il profes
sor Frati — noi abbiamo preso 
una decisione con lo spinto dì 
chi tento una strada non defini-
tiva.Il modo più corretto di 
resi ir rare questa program ma-
zione degli accessi sari un rac

cordo con la futura scuola me
dia superiore riformata». 

Ma questa decisione cosi im
provvisa trova ora il disaccordo 
delle organizzazioni sindacali, 
Gabriele Di Stefano, segretario 
del sindacato nazionale univer-
sità-Cgil, ritiene che questa sia 
Udassksinizistiradifacohào 
di singole università «presa nel 
vuoto aeU'iniziativa ministeria

le». Mail risultato di questa co
me di altre iniziative «sarà — 
sostiene Di Stefano — che ogni 
corso di laurea, ogni facoltà, 
ogni università tenderà solo a 
difendere le proprie strutture, 
in un gioco a rincorrersi senza 
nemmeno un'ombra di pro
grammazione nazionale. La de
cisione dei presidi di medicina, 
ad esempio, è la conseguenza 
del "tetto" posto dalle Univer
sità del Lazio alle iscrizioni ai 
diversi corsi di laurea. A questo 
punto cosa dirà il ministro? Si 
limiterà come al solito a lasciar 
tare?.. 

Anche Umberto De Gìovan-
nanceli, segretario della Lega 
degù universitari federata alla 

Fgri, protesta: «fi intollerabile 
— dice — che il Parlamento e 
le forze politiche assistano ad 
una riforma strisciante dell'U
niversità fatta con raid di retto
ri o presidi. E die senso ha pro
porre un esame nozionistico 
che ohretutto presuppone un'i
nesistente omogeneità nei pro
grammi della scuola media su
periore?». Sul fronte delle forze 
politiche, poche reazioni ieri. 
C'è il silenzio ufficiale in casa 
De e Pai. Aurebana Alberici, re-

labue scuola e università sponsa 
del Pe Pei, nota die «alle giuste 

jenze di sviluppo del siste-
HUI universitario si può rispon-
deremdoemo&omtroducen-

dò nuovi studi e nuovi percorsi 
didattici per gli studenti riequi
librando le iscrizioni nelle sedi 
e nelle diverse discipline, oppu
re inventando provvedimenti-
tampone per contenere la po
polazione universitaria. Ma l'o
biettivo non può essere soprat
tutto quello di contenere gli 
iscritti all'università, quanto 
quello di aumentare i laureati. 
Servono perciò nuovi investi
menti per le strutture universi
tarie. La legge finanziaria, in
vece, dà agb atenei un'alterna
tiva secca: o meno prestazioni o 
più tasse». 

RofiMO BaMoB 

ranza che hanno pervaso l'e
splicazione del suo mandato, 
sono stati Intesi dal cittadini 
di buona fede per tutto 
quanto dicevano: non un cal
colato artificio, non una 
estrosità del temperamento, 
ma l'espressione consapevo
le di un carattere forte e inte
gro. Per questo, ed è merito 
grande, il Presidente ha po
tuto essere un punto di rife
rimento, e ridare fiducia nel 
principi e nelle istituzioni 
della Repubblica In un pe
riodo carico di difficoltà e di 
aspre prove: l'acuirsi della 
•questione morale», la mobi
litazione democratica contro 
11 terrorismo, Io sforzo per 
sradicare I poteri occulti. 
l'Impegno a fronteggiare la 
grande criminalità. 

Per questo è stato sentito 
come vero e autentico 11 re
spiro universalistico che ha 
contraddistinto l'operato di 
Pertlnl nella sfera delle rela
zioni Internazionali e della 

Buon compleanno 
Pertini 
politica estera del Paese. Il 
suo costante appello alle ra
gioni della pace e del disar
mo, il suo sostegno appassio
nato ad ogni causa di giusti
zia e di Indipendenza del po
poli hanno raccolto echi e 
prestigio che rendono oggi 
più credibile — e necessaria 
— l'Iniziativa italiana nel 
nostro continente e nel mon
do. 

Nel corso del settennato 
presidenziale, vi sono stati 
cambiamenti rilevanti nella 
vita politica e nel governo 
dell'Italia: si è passati dall'e
sperienza della solidarietà 
democratica alla ripresa del 
centro-sinistra, nella formu
la del pentapartito. Ma Per
tlnl, nell'ambito della sua 

funzione, ha costantemente 
agito nel rispetto, e come ga
rante, dell'eguaglianza delle 
forze democratiche e costi
tuzionali: ha voluto essere in 
ogni momento 11 Presidente 
di tutu gli Italiani. Forse la 
testimonianza più elevata fu 
resa, nel giorni della malat
tia e della morte di Enrico 
Berlinguer, dalla sua parte
cipazione all'attesa amara e 
poi al lutto profondo della 
famiglia e del comunisti. No
biltà umana e lealtà politica 
fecero tutfuno In quel suo 
voler essere con noi. 

Certo, nemmeno In una 
circostanza come questa si 
può nascondere (e Pertlnl a 
me non lo perdonerebbe!) 
che non sono mancati l con

trasti, che non abbiamo con
siderato ogni singolo atto co
me esente da rilievi critici. 
Ma l'essenziale è che abbia
mo condiviso l'Ispirazione, le 
scelte fondamentali, cosi co
me del resto nella lunga vi
cenda storica In cui I comu
nisti Italiani al sono Incon
trati e scontrati con Pertlnl 
con schiettezza. In un impe
gno comune. 

Nella sua esistenza tor
mentata e splendida egli ha 
attraversato le tempeste del 
nostro secolo: dalle tragiche 
trincee della prima guerra 
mondiale, alle speranze di ri
scatto del proletariato nel
l'immediato dopoguerra; 
dalle angustie e dalla dignità 
dell'emigrazione, al dieci an
ni di prigione cui 11 fascismo 
lo costrinse; dalla guerriglia 
e dalla insurrezione dell'Ita
lia povera e Ubera, all'opera 
Illuminata di legislatore, di 
Presidente della Camera e 
poi di supremo magistrato 

della Repubblica. Sempre da 
patriota, da socialista, da mi
litante della causa del lavo
ro, della liberazione di tutti e 
di ognuna Ogni momento 
ritoma oggi alla nostra me
moria, e motiva la stima, 
l'affetto, la gratitudine; per 
quanto Pertlnl ha fatto, per 
quanto abbiamo appreso an
che da lui, per quanto ha In
segnato e continuerà ad In
segnare al giovani. 

In questo tempo di Insi
diosa vociferazione sulla 
•morte delle Ideologie» deitro 
cui si nasconde l'ideologia 
del vitello d'oro, dell'egoi
smo e della solitudine, San
dro Pertlnl dà limpida prova 
che la lotto per la solidarietà 
umana e per la giustizia, che 
l'ansia di cambiare 11 mondo, 
se non sono «legge oggettiva 
della storta» certamente co
stituiscono l'espressione più 
vera e più alta del nostro es
sere uomini. 

Altittndfo Natta 
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